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INTRODUZIONE 


Questo foglietto non crede di esser chiamato nè a far piangere nè a far ridere il suo 
prossimo, nè ad alcuno degl’ importanti affari che oggidi si agitano fra i nostri concittadini, 
ma sì bene ad impedire, finchè v'è tempo, e per quanto è in suo potere ,. le sciagure che 
minacciano questa sì cara e sì sventurata patria. La Liherx Opinione è l’ultimo grido della 
ragione che va cedendo il suo impero alla forza ; è l'ultimo raggio di un giorno di pace 
che va a spegnersi nelle procelle della guerra civile. Figli d’Italia , le vostre speranze, i 
vostri timori, le vostre dimostrazioni i vostri eccessi, le illusioni vostre sono state da 
gran tempo calcolate e previste dai pochi uomini che ora vi dirigono le loro parole. Na- 
poletani, nè i giorni dell’ oppressione , nè quelli dell’ insurrezione o della pubblica gioia ci 
hanno veduto agitare un qualunque siasi vessillo , noi non siamo mai stati nè progressisti 
nè oscurantisti, non oppressori e non tumultuanti; ma solo intesi a fare obliare il nostro | 
nome e la nostra esistenza dai tiranni e dai demagoghi della patria. Ma v' ha delle circo- 
stanze in cui il tacere è colpa, e se è destino che le nostre parole aver non debbano alcun 
peso nella bilancia ove si perpende il destino di sei milioni di. uomini saranno almeno va- 
levoli a tracciare le norme all'uomo onorato e cristiano che vuole serbarsi immacolato fra 
i cittadini furori ed aspira ad un titolo alquanto migliore che quello di realista o di re- 
pubblicano. 

Nel seno di una Monarchia solidissima in apparenza s° instituisce una società nea società 
per rovesciare l'ordine esistente che copriva d'un ottimo manto mille elementi di disordine. 
Questa società fu una finchè si trattò di distruggere , si scisse in mille partiti quanto si 
trattò di edificare. Due di essi oggidì , minacciosi e furibondi, i /oylianti e i giecobini del 
1848, si disputano con accanimento l'arena, mentre il monarca, la moltitudine dei tran- 
quilli cittadini, la massa infine del popolo geme nella miseriae nell’ apprensione d' innu- 
merabili mali. 

Che vogliono questi sette od ottocento agitatori, politici di gazzette , senatori di caffè o 
di bettole , utopisti da trivio nelle satanniche Joro dimostrazioni ? Nol si saprà mai poi- 
ch’ essi nol sanno ; chè non la costituzione di Francia, non quella d'Inghilterra, non la re- 
pubblica, non l’assolutismo, nè ogni altra possibile forma di governo è l'oggetto dei voti 
di tutti gli uomini e di tutt'i giorni; ma è loro scopo costante quello che investi mai 
sempre gli agitatori di tutte le età e di tutti popoli. Aspirare al bene per la via d' infiniti 
mali, agitare per ismania di muoversi, distruggere per lo piacere di edificare a proprio 
capriccio : tale è ciò che essi provano d' irresistibile e pressante bisogno. 

Questa minorità demagogica iutanto minaccia seriamente l'avvenire della patria. Inspi- 
ratrice di quasi tutte le cartacce che giornalmente si pubblicano, esagerata nelle idee, e- 
strema nei partiti, focosa nelle dimande quanto inabile alla previdenza , imigina con pas- 
sione, dimanda con arroganz&, risponde colla ribellione. Ma essa è minorità, e noi siamo per» 
suasi , che a ridurla all’ impotenza di nuocere “a questo popolo innocente basta spogliaria 
del prestigio di che cerca formarsi aureola. La Libera Opinione non imiterà i suoi farori, 
le sue menzogne, i suoi proclami incendiarii, le sue diffamatorie censure, ma cercherà Ai 
ridurre le quistioni ai loro veri termini, onde il pubblico imparzialmente decida da qual 
parte stanno i faziosi e i traditori della patria. 
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QUESTIONE DI DRITTO 


L'Europa è sconvolta , e l'Italia non può 
consolidare le sue instituzioni, se colla forza 
civile del popolo non congiunge la sapienza e 
le benevoglienza coi Principi. Or mentre gli 
altri paesi della Penisola tendono mirabilmen- 
te a questo santissimo scopo , nel nostro , 
veggonsi gli animi perplessi ed irresoluti, le 
opinioni fluttuanti nell'oceano del dubbio ; la 
miseria crescente, il lavoro trascurato e man- 
cante alla classe bisognosa ; tutto in una pro- 
grediente combustione. In tale stato nel quale 
ci credamo non so con quanta giustizia spinti dai 
pessato-Ministero, che solo di lentezza dovreb- 
be accagionarsi , abbiamo messo il Sovrano nel 
caso di chiamare efcomporre un Ministero no- 
vello. E questo che per ottenerci novelle 
franchigie e maggiori vantaggi, si divide in 
partiti, disorganizzandosi nell’ organizzarsi , 
suscita malumori e dissidie nel popolo, ritar- 
da Ja convocazione delle Camere, paralizza la 
esecuzione delle leggi statuite , pone discordia 
tra le milizie ed i cittadini, in diffidenza gli 
impiegati civili e militari, ed annulia quasi 
il commercio, il, pnbblico lavoro ed il finan- 
ziere movimento, non che i più lievi e par- 
ticolari negozii. 


E domandandoci la cagione di tal desolane 


te fenomeno , sentiamo che ili nuovo Mini- 
stero si fa /egislatore prima che le Camere si 
riuniscano ; e mettendo in disaccordo la Na- 
zione col Sovrano, vuole alterare lo statuto 
costituzionale senza che questa glielo abbia 
formalmente imposto. — Ma, dato anche il ca- 
so che ve ne fosse un cepto bisogno, può il 
ministero responsabile, arrogarsi tranto drit- 
to? Può assumere tutta la responsabilità del 
mutamento delle basi governative , e preten- 
dere che il Re lo sanzioni ; od astringere il 
paese ad una rivolta o guerra civile ? Noi di- 
ciamo di no, e formalmente pel no prote- 
stiamo ; e se qualcuno vi fosse che di ciò vo- 
glia occuparsi nell’ esser nominato a candida- 
to ministro, esso comincerebbe a danneggia- 
re il paese, perciocchè non trovando compa- 
gui seguaci , rende difficile. e forse impossi- 
bile la composizizione di un buon ministero; 
e positivo danno ne verrebbe al paese, ag- 
giungendosi al male che si vuole cagionato 
dai passati ministri, quello delle dissidie 
cittadine , della incertezza di politica esisten- 
za, e del ritardo di ogni civica amministra- 
“ione. 


————rr__——r — 

Epperò esaminando le due quistioni , pri- 
mamente ci pronunciamo per lavinalterabilità 
dell» statuto del 10 Febbrajo. Dappoichè con- 
sideriamo che il nostro paese ancora bambi- 
no e mal disposto a forme governative che 
appena convengono a popoli civilissimi, male 
da ogni innovazione trarrebbe, e non vantag- 
gio. La macchina sociale è un'essere organa- 
to, al quale si dee amministrare un cibo che 
valga a nutrirlo ed a perfezionarlo, non che 
sia atto a restare indigesto ed a promuovere 
innormalità di funzioni e quindi malattia e 
morte. E chi bene studia la nostra società, la 
trova come un organismo convulso perchè com- 
posto di parti non interamente sane; le quali 
sono formate da pochi ufopisti che vorrebbero 
qualche cosa al di là della repubblica;jda molti 
ragionevoli che amano il bene del paese, e ne 
vorrebbero perciò positivo e nobile il pro- 
gresso ; e da moltissimi che non sapendo alcun 
che di costituzione , di riforme, e di regno, 
sonjimmediati a prendere ed abbracciare il par- 
tito che più convenevole giudicano ai materiali 
e immediati loro bisogni. A questi aggiungi le 
milizie nostre e le straniere che avendo giu- 
rata una Costituzione, son pronte a versare 
tutto il loro sangue per mantenerla, e così 
avrai gli elementi per. decidere se  debbasi 
alterare lo statuto di sopra indicato. Ma pon- 
ghiamo che lo si possa alterare ; il Sorano 


perciò avrebbe lo stesso dritto della nazione . 


nel farlo. Or chi non direbbe spergiuro. un 
Re che avvalendosi di un certo predominio 
di forze e di una favorevole posizione tanto 
facesse? e chi non sarebbe pronto ad accu- 
sarlo di despotismo ed arbitrio ? E lo stesso 
si desidera per conto della nazione la quale 
non lo ha espressamente formolato od imposto? 
Chi. a ciò ne spingesse, non solo noi. nel 
momento attuale rovinerebbe , ma prepare- 
rebbe per se io non so quale avvenire. E 
come no? il Ministro è responsabile ? La na- 
zione ciò vuole ; Jo domanda il Sovrano per 
propria guarentigia. Ora un Ministro che 
tanto desidera e vuole , alle virtù morali e 
cittadine che dovrebbero acereditarlo presso 


il pubblico, dovrebbe accoppiare nna mente 


sì vasta e gigante in fatti di politica da ve- 
dere non solo gli attuali bisogni del paese , 
ma i futuri, e dovrebbe assumere l’incarico di 
formolar nuove /eggi, valutando inette le già 
sancite, ed esser conscio del buon risultamento 
di esse ; dovrebbe credersi al di sopra dello 
stesso potere legislativo delle Camere per det- 
tar leggi ed imporne a queste : e ciò non 
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sarebbe troppo presumere di sè ? non dovreb- | mento , giudica come assassino dell’ ordine 


besi tutto questo rendere chiaro alla nazione, 
la quale come massa non vede che il pre- 
sente, od un poco lontano avvenire ? 

Ma se tanto questo Ministro vorrebbe ve- 
dere attuato , anche per nostro - vantaggio , 
egli non potrebbe farlo presentemente che 
ponendosi alla testa di un partito forte abba- 
stanza per operare una rivolta, ossia chiede- 
re colla forza quella riforma che il Sovrano 
legalmente non può accordare. E se il Re per 
legge Costituzionale non deve cedere, non 
devesi avvalorare il partito dei buoni patriotti 
che persuadono il Ministero ad arrendersi al- 
la giustissima causa del pubblico bene, onde 
non si corra rischio che i due partiti ven- 
gano alle mani, quindi alla guerra civile che 
ci. desolerebbe , e catena novella porrebbe 
al piede? Ed in coscienza un moralissimo Mi- 
nistro avrebbe tanto coraggio civile , o san- 
gue freddo per veder distruggere quella pa- 
tria che dice di tanto amare? lu un CRISTO, 
conscio del bene che facea all’ umanità, por- 
tandola alla civile e morale. rigenerazione ; e 
se n'ebbe quella notissima ricompensa: ed un 
Ministro, che non sarebbe certo un messia, 
che giungesse a dichiararsi salvatore della pa- 
tria nel mentre ne scinde le membra e le 
divide, col pensiero di organarne un essere 
novello a suo modo composto qual compenso 
dovrebbe aspettare)? Su. via Signore, noi gli 
diremmo rientrate un poco in voi stesso, l’'a- 
mor di un sistema vi offusca la ragione e voi 
ci maltrattate per desio di troppo beneficar- 
ci. Su via, non abusate di una confidenza 
che il popolo vi accordava credendovi ener- 
gico e ragionevole. Poichè quel popolo, non 
credete che abbia perduto la sua ragione, per 
non vedere che voi lo flagellate per poi gua- 
rirne le piaghe coi vostri specifici. Questo 
popolo abbisogna non di riforme madi orga- 
nizzamento Badate se volete alla legge eletto- 
rale che può modificarsi e presto senza lesio- 
ne del Sovrano statuto ; badate .a stabilire 
utili e decorose relazioni esterne, ponete mente 
ai bisogni della interna amministrazione , ed 
allora il paese vi sarà grato, e vi chiamerà 
suo vero liberatore. Ma, se voi per desio di 
riformare i succhi nutritivi e le midolle delle 
sue ossa, gli togliete il pane e l'acqua , lo 
esponete alle fraterne dissensioni, la respon- 
sabilità ministeriale vi potrebbe far perdere 
sopra un palco quel capo , che ora tanto si 
ostina ed arrovella per non intendere che la 
posterità , trascurando le circostanze del mo- 


pubblico , colui che ridusse un paese all’ a- 
narchia od alla rivolta; e lo proclama infame 
per la durata del tempo. È questa la nostra 
libera opinione. 


QUISTIONE DI FATTO. 


Ma lasciamo per poco le regioni del Dirit- 
to ove, in questi tempi soprattutto chi sa 
meglio gridare suole aver meglio ragione : 
giudichiamo la gran quistione attuale coi prin- 
cipii medesimi. di coloro che combattiamo. 

Cosa deve fare un ministero di qualunque 
colore politico siasi, ma che esser non voglia 
traditore della sua patria? Eccolo : 

Rimuovere nel più breve tempo possibile i 
mali che ne minacciano, ed avviare al meglio 
la cosa pubblica. — Se non si può sconosce- 
re questo gran problema, se è traditore del- 
la patria ogni uomo che vi frappone ostaco- 
li, il pubblico saprà ben giudicare coloro che 
antepongono al pubblico bene il trionfo di un 
partito. 

Supponiamo per poco che i riformisti di- 
cano evangeli, e pretendano giustissime cose, 
egli è certo aimeno che |’ ottenerle per vie 
illegali è, in questi tempi di transizioni, il 
segnale d’ irreparabile ruina. Supponiamo che 
la Costituzioue dataci dal Re sia in fatti zop- 
pa e difettosa nei suoi fondamenti : quale è 
il vero pericolo che ci minaccia ? quello di 
pretendere di riformarla di proprio capric- 
cio. — Credete pure, se così vi piace, che 
il Re non aveva tutto il diritto di fare quel- 
lo che ha fatto ,, non potete ignorare che il 
negare al Re l’ integrità di questo diritto è 
un mettere a repentaglio tutte le acquistate 
franchigie. 

O ciechi di prevenzione , se oggi voi cre- 
dete dover tornare un passo addietro per ri- 
formare quello che appena è stato abbozzato, 
chi vi potrà trattenere dal non tornare due 
passi o tre per rigettarci nel despotismo 0 
nell’ anarchia ? Invece di stringervi tutti at- 
torno. alf gran Patto, voi vi state a sinda- 
dacarlo ed a reclamarne con grida sediziose 
la riforma? Ancora insicuri del bene , voi 
vi affannate a volere il meglio ?P_ Ed a qual 
prezzo , o mio Dio! — Ahimè! Spartaco e 
Catilina combattevano pure in nome del mi» 
glioramento e della libertà ! 

Domandare i Sovrani poteri per la Camera 
dei Deputati, è un distruggere col fatto la 
Costituzione. La chiesta riforma della legge 
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elettorale è un proclamare la sovranità dei 
sanculotti.Accedere ed un progetto di Lega ita- 
liana, ha la stessa opportunità del disegno di 
chi vuo] comprar carrozze quando manca del 
pane quotidiano — E non è tutto: si doman- 
da di destituire cinquecentomila impiegati che 
non d’ altro sono rei che di non avere un 
preteso colore: si domanda di mandar le trup- 
pe di linea fuor’ il paese; ma se ciò non sia 
un distruggere il potere esecutivo , non ve- 
diamo che esser possa. Si vogliono i forti in 
mano alla guardia nazionale ma perchè que- 
sto cambiamento di guernigione ? — E si do- 
manda e si domanda con una insistenza che 
svela ben altri e più profondi disegni ! 

Non ci facciamo illusione. Noi siamo per tre 
quarti nell'abisso dell'anarchia: ed il fato che 
ci sovrasta è scritto a lugubri note nella storia 
della nazione che sì vilmente si vuole scimiot- 
tare. Uditelo o cittadini e tremate! La ri- 
voluzione napoletana del 1848 è la parodia di 
quella di Francia del 1789. In ambe le so- 
cietà segrete strappano l'assolutismo di mano 
ad un ottimo Re per proclamare la costitu- 
zione. La strada Toledo ha visto presso di noi 
i tripudii che la Francia vide al campo di 
Marte ; ed il nostro Toledo imita molto be- 
ne il sobborgo Sant'Antonio ! Noi abbiamo i 
nostri Marat ed i nostri Hébert 3 noi abbia- 
mo il nostro Barburouz coi fanatici del Mez- 
zogiorno : noi ‘abbiamo monsieur e madama | 
Rotind. Si vuole ancora dalla nostra Giron/a 
lo Stato civile del C'ero, la guerra all’ Au- 
stria, e la federazione che precedè di poco 
I’ Anarchia ed il terrore. A compire questo ma- 
raviglioso parallelo non vi mancano che Ro- 
bespierre, Danton ela Montagna .. . . che | 
dico! mancano * . . .essi attendono l’occasio- 
ne per manifestarsi. 

Figli di questa cara e sventurata patria : 
voi siete perduti se non vi stringete intorno 
al trono ed intorno alle attuali leggi, buone 
o cattive che siano. Voi siete perduti se non 
cacciate via, non a colpi di fucile o di scu- 
re, ma di disprezzo e di reprobazione i de- 
magoghi che ci stanno d' intorno. Essi osano 
invocare la guerra e l' esterminio . . . eb- 
bene ! noi non retrocederemo in faccia alla | 
loro rabbia . +. ed il sangue cadrà sul capo 
di coloro che |’ invocano. 


de, per mangiar troppo, non le sopraggiunga- 
no afflussi al capo ed interne-eonvulsioni. 

Francia. — Abbia cura questa leggiera da- 
mina di non assoggettarsi troppo spesso alle 
‘pratiche dei magnetisti ed eterizzatori, acciò 
avvezzandosi a continui sogni, non obblii le tri- 
ste realità del mondo sublunare. 

Spagna, — Recipe = Di sale sedativo libbre 
dieci = Di cenere di protocolli e di araldica 
once due =di quintessenza di Diritto pubbli- 
co una dramma. Sciogli il tutto in quanto ba- 
sta di sciroppo declamatorio = Da darsi a pic- 
coli sorsi. per due secoli. 

Italia, — Siccome questa signora è sul pun- 
to di sgravarsi di una figlia a cui darsi dee 
il nome di Una, così le consigliamo di non 
bever troppo delle acquavite oltramontane , 
onde per ebbrezza non abortisca o dia a lu- 
ce una bambina rachitica. 

Austria, — Ammalatasi per indigestione, 
consigliamo a questa povera vecchia un pur- 
gante, onde evacui al più presto possibile la 
Galizia e la Lombardia. 

Alla -Russia., Prussia ed altre inferme del 
Nord consigliamo un poco di elixir stomachi- 
co onde prevenire la cangrena per freddo ed 
animare un poco più le intirizzite membra. 


IL VATICINIO 


Sovra l'ali di un turbine fui tratto 
In remota vastissima reg'one 
‘ Donde si slaccia il Cauro e l’ Aquilone, 
Ve’ gli uragani il loro albergo han fatto, 


Possente spirto ivi discersi in atto 
Di guerrier preparato a la tenzone , 

: Che mi gridò ; Mortale, un Dio mi pone, 
Custode al vostro minacciato Patto. 


Ah parla a Lei nel di cui sen s’accende 
Libidine sì stolida e sì ria 
Che sè medesma e i proprii giuri offende, 


Guai se d'esser sovrana e saggia oblia | 
Guai se dopo esser serva altrui, si rende - 
Imitatrice de 1’ altrui follia | 
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Inghilterra. — Le si raccomanda la santa 
temperanza proclamata dal padre Mathew, on- 
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LA LIBERA STAMPA 


La verità, come dice un filosofo, ha po- 
chi adoratori; e presentarla a certa gente, è 
come introdurre un raggio di luce in un ni- 
do di gufi, il quale non serve che a feri- 
re i loro occhi, ad eccitare i loro gridi, 
Così è avvenuto alla LIBERA OPINIONE, la 
quale come un raggio dell’astro splendente 
del vero ha tocco taluni, ed ha fatto loro 
gridare: al realista ! al realista! Oh malac- 
corti gufi a cui l'occhio della mente è otte- 
nebrato da cieca passione ! voi mettete fuo- 
co all’ edifizio della cosa pubblica, esponete 
alla rovina ed al macello le membra del cor- 
po sociale, incoraggiando le masse al per- 
vertimento, ed alle nefandezze, ed osate 
poi aspirare alla gloria dei buoni ed onesti, 
cui scalda il petto l’amore purissimo della 
civile libertà? Sì che di voi sta bene si di- 
ca, tristi uccelli che infettate il proprio nido. 
scrivete pure di voi stessi quelle lodi che i 
buoni vi negano; e che giammai un popolo 
civile e giusto sarà per. accordarvi. Non a 
quattrocchi dunque, come fanno i ribaldi, 
ma colla fronte alta e la sicurezza di chi si 
sente puro, ma colla testimonianza dell’in- 
tero pubblico, noi vi diciamo: che solen- 
nemente ignorate la nobilissima missione della 
libera stampa. La libertà della stampa non dà 
dritto a chicchessia di ledere altri e più sa- 
crosanti dritti, quelli dell'individuo dalla so- 
ciale famiglia. Essa non consiglia di atten- 
tare alla morale delle masse, che è la più 
facile ad alterarsi : ed una volta alterata e 
corrotta, incalcolabili danni partorisce, vomi- 
ta vizii, e di sozzure si veste e mena pom- 
pa. Ogni uomo è libero di esporre la pro- 
pria opinione , di manifestare i proprii pensa- 
menti su questo 0 quel soggetto, di gratificare 
il pubblico del frutto di lunghe meditazioni ; 
ma ove questo non si proponga il bene del suo 
simile, giovandogli direttamente, @ flagel- 


lando i malvaggi per indiretta utilità, noi la 
condanniamo come parricida ; perchè scorag- 
gia i buoni e li rende inetti a prender le re- 
dini della pubblica amministrazione. La stam- 
pa è libera, dice il nostro statuto j ma non la 
dichiara con ciò affrancata da ogni briglia, sì 
che sfrenar si possa a sua voglia, calpestando 
l'onore dei cittadini, rientrando nei domestici 
focolai 2 spiarne i tegami e le pentole. spar- 
gendo terrore e discordia, e chiamando sol- 
tanto grandi, e buoni, e savii quei pochi 
esagerati ultra-repubblicani , che per incitare 
la cieca moltitudine al tumulto ai disordini, 
spargono voci di tradimento, e portano morte 
nel cuore della verace libertà civile. 

Il fondatore della morale purissima del 
Vangelo , diceva ai suoi discepoli : Jo non 
sono venuto a disfare la legge, ma ad adem- 
pirla: e questo dee dirsi ogni sacerdote della 
sapienza, ogni scrittore che ama il bene della 
sua patria, che la desidera libera e prospe- 
rosa, non che morale e civile. Di rag- 
giugere un tanto scopo si propone la perio- 
dica nostra pubblicazione. 
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CHI SONO I NEMICI DI NAPOLI? 


Di Napoli, cioè non delle fabbriche di Na- 
poli, ma degli uomini che le abitano. I ne- 
mici degli uomini di Napoli sono gli stessi 
che i nemici di tutti gli altri uomini, cioè, 
secondo il Catechismo Cristiano, il Mondo, il 
Demonio e la Carne. 

Il Mondo (e ve ne sono due, il vecchio e'l 
nuovo) si è dichiarato nemico del Re, dei 
non repubblicani e dei preti , cioè dei nove 
decimi degli abitatori di Napoli. La sua mis- 
sione è quella stessa che aveva 7 Ami du 
peuple, e il Père Duchesne che si pubblicavano 
nei bei giorni della guillottina : lo spirito, le 
frasi, l’erudizione sono gli stessi: l'unica diffe- 
renza si è che Marat ed Hébert, ultimi fra plebei, 
erano energumeni di buona fede, avevano per 
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movente le proprie convinzioni, e non nascon- 
devano .il loro nome, ciò che espose il primo 
alla non piacevole visita di madamigella Corday, 
mentre Ja società del Mondo vende cento du- 
cati al giorno d’ingiuriee di male parole al suo 
prossimo, e, composta di sedicenti scienziati, ha 
talmente la coscienza della propria nefandezza, 
che ha pigliato tutte le precauzioni per invol- 
gere i suoi nomi dell'ombra del più profondo 
mistero. 

ll Demonio... Ma ohimè! non è un demo- 
nio solo, ma un intiero Inferno che si è posto 
a secondare l’opera del Mondo. Il profeta del- 
l’Apocalisse lo aveva detto: Guai alla Terra 
ora che il diavolo vi discende, acceso di gran- 
d'ira perchè sa che poco tempo gli resta. Guai 
a Napoli ora che i figli dell’Inferno, sono stati 
in essa scatenati! Eglino sanno che la loro cuc- 
cagna dovrà finire aì pubblicarsi la legge re- 
pressiva della stampa. Il poco tempo che loro 
resta vogliono metterlo a profitto per guastare 
la opinione pubblica, e far gustar l’idea di re- 
pubblica, sperando che in essa non si parlerà 
più di repressione di stampa. 1 bei vocaboli 
progresso, libertà di pensare, patriottismo da 
una parte, e di fanatici, bigotti, realisti, oscu- 
rantisti ec. dall'altra che compongono l’ eterno 
dizionario dei rivenditori delle minestre fran- 
cesi, sono ancora le armi offensive e difensive 
di cui fanno uso, perchè, spiriti senza corpo, 
non hanno neppure la miserabile astuzia di 
tenersi al corrente delle merci attualmente in 
corso, 

Ma il Mondo e l'Inferno non hanno fondate 
tutte le loro speranze se non sulla Carne, cioè 
sui disordinati appetiti e sulla perversione del 
senso morale dei loro concittadini; ma, per la 
grazia di Dio, l’Italia del 1848 non è la Fran- 
cia del 1790 ; i comitati dei classici caffè di 
Toledo non sono nè i clubi massonici di Swe- 
deuborg e di Weishaupt, nè i falansterii di St- 
Simon e di Fourrier. L'Italia vuole esser libe- 
ra religiosa e monarchica, uditelo una volta 
per sempre o tenebrosi spiriti d' abisso. In- 
vano le presentate la prostituta Monmoro, 
chiamandola dea-ragione; invano le esaltate il 
regno del sanculottismo e del terrore deco- 
rato col nome di libertà: l' Italia non ignora 
che se mai ha la sventura di repudiare i 
sudi principi-travicelli che Giove le ha manda- 
ti, ella sarà data in potestà del re-dragone per 
le mani di madama forca. 


Una divota di D. Placido Baccher. 
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LA NAZIONALITA’ E L’UNITA’ ITALIANA 


Tutti parlano di Lega e di Unita italia- 
na, ma pochi o niuno, a quanto mi sappia, 
si fanno ad investigare cosa. fa bisogno. per 
istabilirla su solide basi. Si perdonerà ad uti 
ingegno materiale come il nostro se i mezzi gio- 
bertiani non ci paiono buoni a stabilir l’unità 
che sopra la carta geografica. J nostri ragio” 
namenti saran basati sulle posizioni fisiche e 
morali in che l'Italia attualmente si trova. 

L'italia, grande e bello stivale, è posta in 
un bacino circondato da cinque grandi popoli, 
e cinque piccoli, e le cui chiavi sono gelo- 
samente custodite da una mano che dispone 
di quattro migliaia di fortezze galleggianti. 
Cinque possenti popoli l'ambiscono, e vantanvi 
sui più efficaci di tutti i dritti, quello della 
spada. Sullo spirar delle sue repubbliche, V'I- 
talia ebbe un istante il pensiero di costituirsi 
una ed indipendente, ma la lega di Cambrai 
non glie ne lasciò il tempo, Oggi, per lo con- 
trario, due grandi potenze, una con armi e 
danaro, ed un’altra con discorsi riformisti 
l'hanno a questo altissimo scopo incoragii:a 
e sospinta. 

Confidare nella perpetua protezione dei suoi 
incitatori sarebbe una follia manifesta : uno 
di essi non credeva che il fuoco attizzato 
sull’ Etna e sul Vesuvio dovesse in maniera 
così terribile esplodere e conflagrare |’ intiera 
Europa : egli è rimasto spaventato dell’ opera 
sua, ma attende al tempo stesso l'opportunità 
di pizzicar qualche cosa. L’ altro ... oh! non 
credete mica alle belle parole dell'altro! leri noi 
eravamo per lui i vili, gl'imbecilli, gl'ignoranti, 
gli eccetera;e non è credibile che egli pensi che 
oggi siamo i magnanimi, i generosi, gli eccete- 
ra in senso opposto. Assicuratevi ch'egli ama 
più lo stivale che la gamba, e se ora accarezza 
più la gamba che lo stivale, si è perchè vuole 
servirsene per dar de’ calci all’ eterna sua ne- 
mica e rivale, e per pizzicare anch’ egli qualche 
po della suola, o del gambale. In somma, se 
l'Italia vuol costituire veramente la sua nazio- 
nalità ed independenza, non deve fondare le 
sue speranze sulla protezione altrui, ma bensì 
nei mezzi che le andremo accennando nel 
seguito di questo articolo nel prossimo numero. 


In QUAL MANIERA RISOGNA TUTELARE 
GL'INTERESSI DELLA NAZIONE 


Credono alcuni che per tutelare gl’ interes- 
| si della nazione bisogna coprir di fango € 
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d'ignominia i suoi colpevoli amministratori. 
Prescindiamo per poco dal fatto incontrasta- 
bile che lo scherno e le male parole, non han- 
no mai avuto il potere di rendere migliori gli 
uomini; prescindiamo dalla gran verità che 
le vili espressioni non si possono pronunziare 
se non dai vili, e dimandiamo una sola cosa: 
Chi sono costoro che si arrogano il diritto 
di prodigare ai loro fratelli Ja più atroce fra 
le morti, la morte civile ? 

Sono uomini che credono modestamente 
avere l’importanza che non hanno. Come nu- 
mero sono essi un punto impercettibile, co- 
me letterati, essi non possono smerciar le ]o- 
ro purées, se non condendole con una gran 
dose di sale attico, che il più delle volte di- 
venta sale inglese; come politici, tutta la loro 
scienza consiste nelle argomentazioni e nelle 
allocuzioni alla Rousseau (il membro del so- 
vrano ) rimpasticciate e rifritte da un cuoco 
calabrese e da un guattero siciliano. Sono uo- 
mini che si chiamano modestamente puri ed 
imparziali, ed in ciò possono essere creduti 
finchè avranno la modestia di nascondersi. 

Svelare gli abusi negl’ impieghi non signi- 
fica insultare gli uomini che li coprono; ad- 
ditare gli uomini onesti e valorosi non si- 
gnifica cacciar. via come belve quelli che 
si crede non esserlo : accendere |’ emula- 
zione della virtù non signifca rendere ne- 
mici irreconciliabili i mortali: infine , onora- 
re la libertà non significa dichiarar guerra agli 
uomini e a Dio. Ma è pur. troppo vero che 
non vè turpe passione che non si onori del 
nome e delle insegne di qualche virtà! E co- 
me volete che le furie che insanguinarono la 
patria nel 1799 e nel 1820, i ministri di 
Ruffo e gli assassini di Gian-Pietro vi con- 
fessino schiettamente che la sete che gli di- 
vora è la libidine della vendetta ? Egli è ben 
naturale che dicano essere i difenditori dei 
nazionali interessi! 

E tutto nella supposizione che i pubblici 
impiegati da essi insultati siano realmente 
colpevoli. Ma quante riflessioni a fare sul 
proposito] -- O uomini che tirate le pietre 
al vostro prossimo, siete voi senza peccato?.. 
Ma io dimenticava che per. essere progressi- 
sta nel vostro senso bisogna rinnegare il Cristo. 

Se la. macchina della cosa pubblica dee 
camminare solo quando vi saranno ruote per- 


fette ed ottimi macchinisti, noi ci possiamo 


risparmiare il carbone ed il sego: ella: non 
camminerà giammai. Se questi uomini che 
sì erigono a giudici dei loro compatriotti 


conoscessero un poco la storia del Mon- 
do vecchio si accorgerebbero che l’unica via 
di far progredire il Mondo nuovo è quella di 
tirare un velo di misericordia sul passato e 


‘dare incoraggiamenti a quelli che bene o male 


si trovano ora nel maneggio delle faccende. 
Il servigio che sì può rendere alla patria in 
questi tempi di transizione in cuì. la confusio- 
ne e l'anarchia è si facile, non è sicuramen- 
te quello di fornir esca alle concitate passio- 
ni, ma additare con dolcezza le male opre 
ove sono, risparmiando al più possibile gli 
uomini e le cose. 

Un'altra via di tutelare gl interessi della 
patria sembra a questi energumeni il gettar- 
si sulle vie della repubblica, chiamarla ed in- 
vocarla coi loro empii progetti, coi loro se- 
diziosi principii, cogl’incendiarii loro proclami. 
Ora ecco in ciò il sentimento della Libera 
Opinione. Se mai l'ira di Dio ha decisa la 
rovina di questa patria e la sna soggezione a 
novello despotismo,la Repubblica ne sarà il se- 
gnale infallibile. Ai sogni dei nostri politici 
da taverne, noi contrapponiamo la storia co- 
stante di venti secoli, il sentimento univer- 
sale dei popoli, l'opinione istessa dei pubbli- 
cisti repubblicani, e segnatamente quella del- 
l Autore del Contratto sociale. — Riguardate 
alle repubblithe greche, alla romana repub- 
blica, alle repubbliche italiane del medio evo, 
alla francese repubblica del 1792... aspettate 
un poco a riguardar quella del 1848: voi non 
vi vedrete che l'eterna successione di anar- 
chia e tirannide. 

Stupidi ammiratori di tutto ciò che ci vie- 
ne da oltre monti, come il linguaggio vostro 
si è cambiato dopo gli avvenimenti francesi 
di febbrajo ? Voi che vi siete così prostituiti 
non ponete mente come la massa dei cittadi- 
ni ha in orrore i vostri spergiuri e i furori 
vostri ? Essi giuravano fedeltà alla COSTITU- 
ZIONE ed al RE nell’intenzione di tutelare gli 
interessi della patria e non quelli di una fa- 
miglia sovrana: e questo giuramento sarà da 
essi ripetuto sotto la scure delle proscrizio- 
ni ed anche se la repubblica venisse dal re 
medesimo proclamata, 


LA COMMISSIONE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


L'inferno! Misericordia !! Spavento di pin- 
zochere , bolge di vizii e nefandezze per gli 
studiosi di Dante , disordine ed orrore sempi- 
terno pel filosofo cristiano. In questo disordi- 


« natissimo luogo dunque è stata introdotta la 
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Commissione di pubblica Istruzione, c villana- | Re. Che se vuolsi condannare il governo per 


mente schernita come ridicola e bestiale. E 
cominciando dalla sentenza dell’iufernal giudi- 
dice: Che razza di Commissione ci regala 
Bozzelli? Quella deve comporsi di filosofi pro- 
fondi, notifichiamo il Minosse novello sulla 
frase ultima onde ci chiarisca del significato 
che le. appone, sapendo egli al certo il vago del 
nome filosofo. profondo. Che se egli crede 
averla usata nel senso più comune, cioè nel 
senso di metafisico profondo,che va speculando 
per conoscere la sede e l’ essenza dell’ anima 
umana , la differenza tra la ragione dell’ uomo 
e delle bestie, i vortici di Cartesio, le mona- 
di, le idee innate, la certezza della propria 
subbiettività ec. ec. ; noi dichiariamo fatalis- 
sima la sua sentenza a tutto il mondo sublu- 
nare, portando questa la distruzione cer- 
ta di ogni istruzione. Ponete una colle- 
zion di metafisici ad organizzare ed attua- 
re un qualunque progetto, e vedete se tra 
le congerie delle disquisizioni, per deftinire, 
distinguere, argomentare e stabilire con si- 
curtà la propria loro esistenza , alcun che 
di reale si ottiene che fuori del campo delle 
astrazioni possa seminarsi per fruttificare. Se 
però per filosofi profondi,intender voglia il giu- 
dice dello INFERNO uomini di sano criterio,per 
logica naturale e non scolastica, di forte e ge- 
neroso sentire, amanti del bene della patria e 
della umanità, e forniti di giuste cognizioni 
sulle cose del mondo e sulle scienze positive e 
di fatto, noi troviamo erronea la sua decisione, 
poichè i componenti tutti di quel corpo ri- 
spettabile son tali uomini, a cui non disdice 
l'epiteto di filosofi profondi, o di amici della sa- 
pienza. E che? Se ad un Selvaggi e Cagnazzi 
di cui non si può sconoscere la bontà, si asso- 
cia un Macedonio Melloni, un Ferrigni non 
si può anche concedere che un Pellicano con 
bell'animo , un Lucarelli galantuomo e me- 
dico celebrato, un Baldacchini non schiamaz- 
zotore del 29, un fisiologo di fatto non di 
detto qual è Tommasi, non valgono a dare 
un parere sopra i bisogni, ormai troppo sen- 
titi nella nostra istruzione? Tutti uniti quei 
filantropici uomini non sono forse attissimi 
a proporre quelle modificazioni utili allo im- 


| megliamento di questa parte importantissima 


della cosa pubblica? Segnar poi con più zeri, 
un vecchio Professore di letteratura e notis- 
simo nel paese sol perchè fosse allievo del Puo- 
ti, la cui memoria è ancora troppo cara ai 


giovani letterati, è sentenza da stolto; pari | giustizia al merito. 
a quella emanata sul conto di Giuseppe. del | 
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questa nomina, lo si danni per non avervi po- 
sto un rappresentante per le scienze natura- 
li, per le matematiche, per le speculazioni sto= 
rico-filosofiche, per l’ agricoltura, pastorizia e 
veterinaria, il che speriamo faccia il novello 
Ministero ; ma si lodi però il generoso pen- 
siero di dividere con uomini speciali quel po- 
tere che avrebbe potuto ésercitar solo, e non 


averlo voluto sol per assicurar più pingue ri- 
colto alla nazione. Continua. 


BULLETTINO DEGLI AFFARI D' EurOPA. 


— La repubblica è proclamata nel Lussemburgo 0- 
landese, meno che nella città di Lussemburgo posta 
sotto il cannone della fortezza ( Not: offic. 22. mar- 
20. —Patrie ). 

— Il dipartimento di S. Malò e gli altri della Cham- ‘ 
pagne e della Vandea hanno ricusato la loro adesione ® 
alla Repubblica. | 

-— Ci viene assicurato da particolari corrispon- . 
denze che la Prussia abbia dichiarata libera quella 
parte della Polonia che facea parte dei suoi stati. —’ 

— Siamo lieti di far riflettere ai nostri gentili let=. 
tori, come la composizione del Ministero Carlo Troia 


ha dissipato il furioso oragano che ci minacciava ; è’ 


comprendendo la posizione critica del nostro paese 
ha organizzato in guisa il suo programma, che mentre 
ne assicura ulteriori franchigie, non altera in guisa 
lo Statuto da oltraggiare il Sovrano. Vogliamo sperare 
che alle buone e generose mire del Troia, corrispon- 
dano quelle di Vine: degli Uberti pei Lavori pubblici, 
di un Dragonetti per gli Affari esteri, di un Giov: 
Vignale per gli Aff: di Grazia e Giustizia, di un 
Pietro Ferretti per le Finanze, e di uu Raff. Del Giu- 
dice per la Guerra e Marina; e che essi stessi veglino 
ancora sulla scelta degli altri ministri mancanti i di 
cui portafogli sono provvisoriamente tralle loro mani. 

— Con piacere ci facciamo organo del voto di molti 
bnoni e filantropi cittadini, riguardante in uno 1’ eco- 
nomia finanziera e sociale. Fra le molte migliaia. di 
servi di pena e detenuti di ogni genere, sonvi assai 
individui non rei di que’ delitti che la società ha con- 
venuto chiamare infamanti. Essi hanno per lo più 
versato il sangue sotto |’ influenza di quella  educa- 
zione semi-barbara e ferina che domina ancora in al- 
cune delle nostre province. Inutili alla società, sono 
allo stato di un peso non lieve. Or si domanda: Ora 
che la Patria ha bisogno di uomini e di danaro, sa- 
rebb' egli fuori proposito utilizzar e riabilitar questi 
esseri degni più di compassione che di abborrimento? 
Sarebbe fuori proposito formarne un corpo che, ri- 
generato dalla confidenza della patria e dalla benedi- 
zione del sovrano pontefice , subisse per unica espia- 
zione il dovere di concorrere col loro sangue alla ri- 


generazione italiana ? Attendiamo lumi dal pubblico 
voto. 


—La Commissione di Pubblica Istruzione ha proposto 
di porre un Direttore laico nel Collegio Medico Ceru- 
sico invece di un Rettore Chierico; si pensava al s0g- 
getto, e tutti son convenuti di nominare il nostro ot 
timo CamiLLo pe MEIS. — Le qualità di questo gio- 
vine medico tanto civili che morali, ci fanno dire: 
che Ja non compra opinione in un paese libero rende 
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— abb! 
© In occasione di un menzognero procla- 
ma dell’Artiglieria immediatamente smentito 
da quel corpo rispettabile, l’AnaLpo, giornale 
olitico tifico, ha pubblicato nel suo n. 
5.una lettera sottoseritta D. B. che la direzio- 
riguarda come una formale determinazio- 
atelli d'armi. In essa non sap- 


) sedebbasi più ammirare la nobiltà del 
guaggio, la profondità delle vedute o la 
ità della protesta. 

« To soldato, egli dice, mi restringo nei li- 
» miti della legalità : conservo entro la mia 
» giberna l'ordine scritto, ispeziono le armi 
» ed avanti. Ecco il mio dovere. Che sarebbe 
» di questo esercito se in tanta occorrenza 
» del paese insorgesse anch'esso per dettar 
» leggi al potere? Questo esercito che , mar- 
» tire dell'onore, della santità del giuramento 
» e della devozione al Trono nel 27 gennaio 
» qui in Napoli affrontò la pubblica opinione; 
» e prima oltre il Faro fu ucciso , sacrificato , 
» venduto... questo stesso esercito ora, forte 
» dell'opinione del maggior numero de'citta- 
» dini, forte della coscienza dell’utilità della 
» patria e della santità del giuramento , rin- 
» negherà la sua fede e concorrerà ad annien- 
» tar lo statuto? No, per Dio, no! e finchè vi 
» sarà una sola sciabla a brandire, lo statuto 
» rimarrà illeso, insino a quando il potere le- 
» galmente costituito il voglia : la macchia di 
» spergiuro non contaminerà mai il nome del 
» soldato... » — Qual differenza di linguaggio 
tra questi nobili figli dell’ Italia e que’ sozzi 
tenebrosi che altro ordir non sanno che vili 
calunnie e sovversivi proclami! — Le bene- 


dizioni del Cielo discendano sopra di voi, va- | 


lorosi campioni della Patria. Dietro l’ante- 


murale della vostra fede e del vostro valore 


non temiamo nè le aggressioni dello stranie- 
ro nè le macchinazioni dei cospiratori. 


LIBERTA’ DI PENSARE. 


Grida un ultra-repubblicano : Chi toglie 
la libertà al mio pensiero ? Ed io a lui: Nes- 
suno; desso è indipendente , nè forza ter- 
rena vale ad impedirne gli slanci. Però cessa 
di esser tale quando si manifesta con atti 
esterni, quando lede i dritti altrui, quando la 
società può sentirne dei danno.Ultra-repub- 
blicani, non confondete le cose. Voglio con- 
cedervi, e larga è la mia concessione, che gli 
errori e le opinioni non costituiscono fatti 
giudicabili dall'uomo ; ma se aver possono la 
più grande influenza sul destino dei popoli , 
se ne restano violentemente concitati, potete 
voi, senza colpa di lesa umanità, liberamente 
diffonderle ? Nel silenzio delle vostre passio- 
ni, interrogatene la vostra coscienza, Z. 


LA DOTTRINA DEL POPOLO-SOVRANO, 


Vi fa un'epoca memorabile nella storia mo- 
derna, in cui i filosofi stanchi ed annoiati di 
sentir dappertutto che Dio aveva creato gli uo- 
mini, imaginarono di rovesciar la formola di- 
cendo che gli uomini avevano creato Dio, La 
sostituzione parve così bella e spiritosa, che 
tosto ne fu fatta un’altra; esulla frase volgare: 
Mhuno stato,il Reè il sovrano,ed i popoli sono 
sudditi, fu fatto il rovescio: // popolo è il so- 
vrano, ed il re è il suddito, 

Per quanto le due suddette formole sieno 
buffonesche e ridicole , esse hanno però un 
senso di vero, il quale, simile a quello delle 
istorie mitiche dell Odissea e delle Metamor- 
fosi, non è cheun informe travisamento delle 
tuonanti parole pronunciate dai profeti di Dio 
alle corrotte nazioni. Voi avete fatto , diceva 
Iddio per bocca dei suoi servi al suo popolo 

veli dei numicollevostre mani, i quali 
; hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non 
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sentono, hanno piedi e non camminano ... In 
simil guisa i padri della chiesa di Cristo hanno 
sempre predieato ai Re : Monarchi, voi siete 
sul trono per fare il bene dei vostri popoli: voi 
dovete servire alla loro felicità. I filosofi, i 
quali sono avvezzi a spiritualizzare i corpi ed 
a materializzare gli spiriti, composero su quel- 
le frasi la duplice loro formola, della quale 
sono noti gli effetti sovra queste civilizzate 
contrade. 

Quegli che primo organizzò in sistema la 
dottrina del popolo-sovrano fu Gian-Giacomo 
Rousseau nel suo Contratto-Sociale. Que- 
st'uomo che aveva successivamente rinnegato 
il Cattolicismo ed il Protestantesimo , non 
formulò in verità che i sentimenti dei fram- 
massoni rosa-croci ed illuminati, i quali nel- 
l'essere iniziati agli alti misterii della setta 
dovevano giurare odio eterno ai re ed ai papi. 
Per istabilir la sua dottrina, il filosofo di Gi- 
nevra suppone che l’uomo non ha altro lega- 
me che lo congiunga ai suoi simili se non i 
suoi bisogni. Il figlio istesso dic'egli, non ha 
l'obbligo di obbedire al padre se non fino al 
tempo in che ha bisogno di lui: appena può 
disporre di sua ragione e dei suoi mezzi, non 
dee più nulla al suo genitore: sicchè in natura 
non esiste altra società se non quella che lega 
il figlio al padre finchè ne ha bisogno: appena 
cessa questo bisogno, la società non è più di 
natura, ma di convenzione. 

Rinnegando così un Dio creatore e legi- 
slatore , egli fa derivare la Società da una 
convenzione o Contratto libero e spontaneo 
degli uomini, per difendere i loro interessi e 
garentire la soddisfazioneai loro bisogni. Così 
quest uomo che sostiene nel III capitolo 
che l’uomo nato senza freno e senza legge non 
può obbligare sè stesso per sempre, ci viene 
poi a dire nel capitolo VI che tutt'i diritti 
dell’uomo nascono dal Contratto Sociale. Ma 
egli dimentiea o finge dimenticare che questo 
supposto sociale contratto che si vuol render 
la base di tutt'i diritti, altro non è se non un 
atto giuridico che suppone l’esistenza di leggi 
positive e di una sanzione appoggiata ad una 
potenza superiore alle parti contraenti. Così, 
secondo Rousseau, i diritti nascono dal patto 
sociale ed il patto sociale nasce dai diritti; e 
uomo che non deve nulla al padre che gli 
ha dato l’esistenza e che non può obbligare 
sé stesso , deve poi obbedienza perpetua ad 
una società, cui non altro lo unisce che una 
sola sua promessa. 

Noi non ci maravigliamo che un solenne 
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pazzo come Rousseau promulgasse una tale 
dottrina; non ci maravigliamo che tale dot- 
trina sia stata adottata dai regicidi della Con- 
venzione, dagli atei d'Inghilterra e dai pan- 
teisti tedeschi; ma ben ci maravigliamo che 
alcuni uomini viventi fra popoli cattolici ed 
italiani, che debbono alla benedizione di Dio 
ed alla voce di Pio IX il successo dei loro voti 
e delle loro armi, 0 sino alzar la voce a pro- 
mulgare l’atea e massonica dottrina del popo- 
lo-sovrano, senza essere additati come nemici 
della Patria e della Cattolica fede. Cittadini , 
non v'illudete; se voi ponete per base della 


vostra Società la Cattolica Religione ; se voi 


confessate un Dio Creatore, Legislatore e Re- 
dentore, bisogna colpire dello stigma dell’in- 


famia e della pubblica esecrazione l’ateo vile, 


il cittadino spergiuro che osò proclamare la 


dottrina del popolo-sovrano. Frale pesa leggi 

egislare il 
paese, ponete per principio esser la Religione 
Cattolica e la Monarchia Costituzionalele due 
colonne dello Stato, senza le quali ogni pub- — 


che formulerete per costituire e 


L: 


Cagli 


blica e privata libertà sarà distrutta. Concit- 


tadini Cattohei, ricordatevi che l'Italia dee la 


sua politica rigenerazione al suo Pontefice ed 
ai suoi Re; che è positivo volere di Cristo che 
\l popoli siano sudditi e non sovrani «del Mo- 
| narca, come il Monarca è suddito e non. pa- 
drone della felicità der suoi popoli; e che 
| la sventurata Francia per avere obliato queste 


norme geme in una miseria spaventevole senza ‘ 


prossima speranza di rigenerazione. X. 
La Nazionalità e l'Unità italiana 
( continuazione della pag. 6 ) 


Non v'è alcuno che non senta che , |’ Italia 
perchè costituisca veramente la sua indipen- 
denza e la sua nazionalità ha bisogno che 
suoi varii membri benchè independenti fra 
loro, siano però tutti uniti in lega defensiva 
ed offensiva; ma quello che non tutti sentono 
e che ci preme qui positivamente mostrare SI 
è chela Monarchia costituzionale è l'elemento 
indispensabile della stabilità dei diversi stati 
della Penisola. Se Dio non fosse, diceva Ro- 
bespierre ai sacerdoti della ragione , conver- 
rebbe inventarlo per porre un argine alla inon- 
dazione delle colpe umane. Allo stesso modo 
diciam not: Se fra gli stati italiani vi fosse una 
sola repubblica, la dovrebbe costituirsi 1n 
monarchia , per porre un argine duraturo al- 
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l'irruzione della discordia nazionale, e quindi 
all'intervento straniero. Questa discordia na- 
zionale emergerebbe da due fonti infallibili : 
4. le gelosie repubblicane; 2. lo stabilimento 
dei tiranni. 

Dopo la conquista dei barbari del nord , 
l’Italia passata dal feudalismo ai municipi , 
dai municipii alle repubbliche s1 rese terri- 
bile agl’imperatori germanici col suo valore 
e colla unione. Queste repubbliche però ap- 
pena vedevansi in pace rivolgevano contro le 
sorelle quella esuberante attività propria dei 
spiriti repubblicani. Sono note le infinite fa- 
zioni surte in Italia,che han segnato non una 
pagina ma interi volumi di sangue nella sto- 
ria di queste sventurate contrade. Il Governo 
Veneto supera in atrocità la storia dei più fe- 
Toci'esospettosi tiranni: il fiorentino governo 
‘diventa tanto imbecille alle armi quanto po- 
ltenté'in raggiro ed in astuzia ; e colle sue in- 
‘*gitiste pretensioni contro Pisa obbliga quei 
fierirrepubblicani a gittarsi fra le braccia del 
vilgieomipace Ludovico XII. Pisa è spogliata 
«él'saò dominio dei mari per le sue scellerate 
aggressioni contro Genova la sua rivale; edi 
Corsi odiano sì forte la genovese tirannide, che 
corronò volonterosi a gittarsi fra le braccia 
dello straniero. Quel lungo periodo delle ita- 
liane repubbliche che il fanatico Sismondì ha 
notato come |’ epoca delle più grandi virtù 
cittadine , non offre che un immenso tessuto 
di atrocità, di mala fede, di nequizie , di tra- 
dimenti , di assassinii , di brigandaggio , di 
ateismo, superstizione ed eresie. 

Tutto è ignoranza, concubinato ed avarizia 
nel clero ; tutto venalità e corruzione fra i 
magistrati; tutto indisciplina e viltà fra le mi- 
lizie, tutto tradimento fra i condottieri, tutto 
scisma nella Chiesa. Dappertutto avvelenatori 
e sicarii; dappertutto proscrizioni ed esilii ; 
devastazioni ed incendiì , carestia e pestilen- 
ze. Questo è il bel quadro che offrono le ita- 
liane repubbliche : quadro spaventevole che 
ha lasciato così forte impressione nelle menti 
dello straniero , che tre secoli di espiazione , 
di calma, di riforma, di costumi, di innocenza 
e di amorevolezza non han valuto a dissipare. 
Presso i popoli dell’ Europa |’ italiano è ri- 
guardato ancora come astuto , perfido , igno- 
rante, vile, avvelenatore , profanatore del ta- 
lamo : l’ Italia è ancora per essi un Paradiso 
abitato dei demoni. 

Ma s’egli era impossibile che le repubbli- 
che italiane non partorissero tanti vizii e tanti 
mali, era altresì impossibile che questi vizii 


non partorissero i tiranni. Dappertutto la sto- 
ria dell’umanità è la stessa. Filippo ed Ales- 
sandro fra i Greci} Cesare ed Ottaviano fra i 
Romani, Ezzeglino, i Visconti, gli Estensi fra 
gl’Italiani, Napoleone fra i francesi compren- 
dono tutti popoli, tutte le età , tutte le reli- 
gioni. Questa successione è perpetua ed ine- 
vitabile. Le repubbliche partoriscono gare cit- 
tadine e nazionali: dalle gare nascono le guer- 
re, dalle guerre i conquistatori ed i tiranni. 
Nè si creda già che i tiranni non trovano de- 

li ardenti settatori fra gli stessi repubblicani. 

ilippo ed Alessandro sono idolatrati dai 
greci; Silla e Mario trovano innumerabili mi- 
nistri ai loro furori : il Segretario firentino è 
il più infame, il più iniquo , il più tirannico 
consigliore del Principe, e i regicidi della 
convenzione vanno ogni giorno sulla piazza 
di Vendòme a tributar Jagrime ed incensi al- 
l'italico loro imperatore. (Continua)  X. 


TI REALISTI ED I REPUBBLICANI. 


Nei tempi delle civili discordie, i partiti 
soglionsi regalare a vicenda di epiteti asso- 
lutamente o relativamente ingiuriosi, i quali 
diventano molto spesso il segnale delle pro- 
scrizioni. Non vi è alcuno che non abbia in- 
teso parlare degli episcopali e puritani d’In- 
ghilterra, de’ gomaristi e arminiani di O- 
landa, dei papisti ed ugonotti, giansenisti e 
molinisti, aristocratici e sanculotti di Fran- 
cia, guelfi e ghibellini d’Italia ec. Ad imita- 
zione di ogni altra, la nostra rivoluzione. ha 
avuto un momento i progressisti ed oscuran- 
tisti, che ora sonosi ridotti a realisti e repub- 
blicani. 

Facendo menzione di repubblicani, noi 
non vogliamo dire esservi veramente presso 
di noi un partito che combatta per la repub- 
blica: i napoletani hanno troppo buon senso 
per prestarsi alle vedute sovversive ed anar- 
chiche di pochi sciagurati che non sono soliti 
a fermarsì se non quando hanno toccato gli 
estremt in tutte le cose. Ma egli è pur troppo 
vero che molti spiriti semplici vi sono i quali 
credono di buona fede essere la repubblica un 
governo di perfezione e di libertà, e sentono 
tanta vergogna d'’ esser detti realisti quanta 
ne avevano ai tempi di Luigi XV i francesi 
nel sentirsi chiamar cristiani, quasi che l'es- 
ser realista importasse schiavo, vigliacco , 
sostenitore degli abusi. 

Noi siamo adunque realisti perchè |’ auto- 
rità monarchica è la sola ancora di salute della 
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Patria, perchè non essendo più possibili gli 
orridi abusi del passato governo, vorremmo 
garantirci colla pace i benefici della Costitu- 
zione. Tolga il Cielo chealla #irannide mini- 
steriale si sostituisca la tirannide repubblica- 
na; enoi siamo realisti appunto perchè amia- 


mo la libertà ed odiamo l’ arbitrio ed il de- 


spotismo, 

Le moltitudini assembrate sono una mo- 
struosa e cieca potenza che viene mossa ed 
animata dalla parola e dalla seduzione. Un re 
assoluto può essere un angelo, un demonio, 
un imbecille; ma la moltitudine è sempre 
imbecille , sciocca per saggezza, crudele e 
bestiale per magnanimità. Ora, noi che ab- 
biamo avuto la fortuna di sfuggire all’arbitrio 
di un solo, saremo così sciocchi da invocare 
l’arbitrio della moltitudine? Possessori di un 
reggimento in cu i tre grandi ordini sociali 
convengono amichevolmente a discutere e ad 
illuminarsi sui grandi interessi della Patria, 
‘noi saremo così imbecilli da preferire le deli- 
berazioni delle assemblee e proclamare |’ in- 
fallibilità dei tribuni ? 


Nerone bruciò la metà della fabbriche dl 


Roma, Caligola desiderò tagliar la testa dei 
papato romano, Domiziario spaventòi senatori 
col convito funebre; ma le assemblee ridus- 
sero in servitù la Grecia, un deserto l’ Italia, 
scannarono dodici milioni di uomini, D'altra 
parte, non v'è repubblica che abbia portato 
un paese allo splendore cui portò l'Inghilterra 
una sua regina; che abbia formato la felicità 
dell’uman genere, come un imperatore, che 
abbia amministrato la giustizia come un Si- 
sto V., che abbia instituito un regime così 
paterno come un Luigi IX...- Conchiudiamo 
adunque cbe noi siamo realisti perchè il Rea- 
lismo è il solo governo possibile e duraturo; 
specialmente nei grandi popoli, perchè la /te- 
pubblica è il pessimo de’ governi, perchè l’i- 
stesso Despotismo è la men cattiva delle anar- 


chie. 
IL CONTAGIO POLITICO 


Un poco di medicina non vi entra male a 
proposito : però di medicina alla moda, quel- 
la che tutti non possono e non debbono in 
questo tempo ignorare. Le nazioni, come 
corpi organali, sono soggetti a diversi malo- 
ri. Tra questi i più ribelli ai mezzi palliativi e 
blandi sono i contagi. Noi non ci faremo quì 
a discutere, se il contagio sia o no trasferi- 
bile da un luogo ad un’altro; non formulere- 
mo conclusioni accademiche , ma accennere- 
mo fatti e proporremo rimedii opportuni. 
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La Francia repubblicana è ammalata e gra- 
vemente: la sua condizione è critica anzichè 
no, ed i medici che ne vogliono preparar la 
guarigione non sono troppo abili. Ma il mor- 
bo suo è della perversa indole contagiosa , e 
si rileva ciò principalmente dal fatto che 
Ciamberi nel dì 54 Marzo se ne mostrò con- 
tagiata ; i sintomi, l'apparato , l'abito tutto 
della città inferma è quello della Francia del 
1848. Allerta dunque o popoli italiani, un 
cordone samtario si faccia subito a tutela 
della perda salute della nazione una. Non 
date al morbo quartiere; poichè ove l’incuba- 
zione ha luogo, il rimedio dell’ assicurazion 
del lavoro voi sapete quanto si è mostrato 
fatale a chi ne volea ingollare buona dose. 
La rivolta degli operai di Ciamberi sia di le- 
zione ai popoli confinanti colla Francia ed a 
tutta Italia: essi diano a lavorare largamente 
agli operai ; ma in modo libero, come si è 
praticato finora ; ricordando che la libertà di 
commercio e d'industria, è uno dei cardini 
fondamentale della civiltà progrediente.. Y. 


DESIDERII 


Molto si è gridato e sì grida sulle riforme del Corpo 
Sanitario di terra e di mare; ma poco si è pensato a 
proporre un necessario provwedimento per bene del ser- 
vizio attuale cui quel corpo è destinato, I nostri legni 
da guerra vanno forniti di nvo, di due , ed anche di tre 
chirurgi nel tempo che navigano ; niun farmacista pe- 
rò viene pel bordv destinato. Se domandasi.il perchè, si 
risponde: che ba-ta un barbiere salassatore ed un mae- 
stro di razione a far le veci del farmacista. Dio buono ! 
e si affida la spedizione dei rimedii da servire ed uomi- 
ni infermi, a mani profane, a gente priva. di ogni istru- 
zione , di ogni conoscenza necessaria all’ uopo, mentre 
si crede indispensabile il farmacista negli ospedali mi- 
litari? E che, forse gli ammalati degli ospedali son di- 
versie più privilegiati di quelli che s'iufermano sul bor- 
do? Preghiamo dunque il Ministero di guerra a dare 
opportuni provvedimenti per l’uggetto : essendochè i 
farmacisti sul burdo non servono a render potabile l'at- 
qua-del mare, come alcuni sciocchi pretesero ; sì bene 
a custodire, ad amministrare , ad associare convenien- 
temente le sostanze medicameutose, secondo le leggi e 
le pratiche di un'arte , sussidio positivo della medicina 
e chirurgia, Che se vorrà prendersi esempio dalle altre 
nazioni naviganti, si rieordi il Ministero che i Sanitarii 
francesi ed inglesi studiano indistintamente chirurgia, 
medicina e farmacia; onde sui leg.ri possono adempiere 
wi tre ufficii insicme, Ma i nostri sono chirurgi , -0 
medico-chirurgi semplicemente, non possone far lo 
stesso di quelli, onde infiniti sconcerti nelle pavigazioni 
in fatto di amministrazion di rimedii si veggono. Fin- 
chè dunque, il Corpo Sanitario di terra e di mare non 
sarà organizzato diversamente, si destinino sui bordi i 
farmacisti ed i chirurgi , perchè del pari pecessarii ed 
utili per porgere ajuti allegra milizia soggetta alla na- 
vigazione. 

( art: comunicato ). 
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